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SCIPIONE IN CARTAGENA
DRAMMA PER MUSICA

DA RAPPRESENTARSI

NEL REGIO TEATRO
DI TORINO

NEL CARNOVALE DEL 1815

ALLA PRESENZA

DI

S. S. R. M.

TORINO.

PRESSO ONORATO DER03SI
Stampatore e Librajo del Regio Teatro^



ONC-CHAPEL WU.



ARGOMENTO.

onielio Scipione , il maggiore , assediò e

frese et assalto Cartagena , città fondata in

Ispagna da! Cartaginesi, Fra il numero de pri^

gionieri^ da lui fatti ^ trovavasi Alvida ^figlia^

ed Anagilda sorella £ Indihile Re deglllergeti
^

che i Cartaginesi , dubitando della fedeltà di

quel Re^ avevano ottenuto in ostaggio, Lucejo

Principe de Celtiheri^ a cui era destinata in

isposa Alvida
,
ignorando ancora la presa di

Cartagena , vi si recò con doni , onde riscat--

tare le due Principesse da Ma'^one Generale

de Cartaginesi , allora Comandante in quella

Città j ma avendole trovate già in potere di

Scipione , a lui ne chiese la libertà
, offeren<^

dogli gli stessi doni, Scipione rese generosa^

mente le due prigioniere a Lucejo ^ ed aggiunse

alla dote di Alvida i doni a lui destinati^

T. L'V. lib. VI. Su questa base istorica è fon-

dato il presente Dramma : il resto è verisimile»

La Poesia è del Sig. Cavaliere Luigi Andriou.

La Musica è del Sig. Maestro Giuseppe FARINEttl»

I versi virgolati si tralasciano per brevità»



Inventori , e Pittori delle Scene

Q'^^^< ( Fabrizio Sevesi nipote del sig. Galliari^
Mignon

j j^^j^j Vacca.

Maccìiinista,

Sig. Michele Cravario.

Inventore ^ e disegnatore degli Abiti

& N.

Eseguiti dai Signori.

Sarti ^ uomo Domenico BecchiS.
( da donna Marta Ceresetti.

Capo Ricamatore

Sig. Francesco Brambilla.

Capo Illuminatore.

Giuseppe Mazzuchelli.

Regolatore delle comparse ed invigllatore del servigio

del palco scenico.

Luigi Salomone.

TITOLO DE' BALLI.

Primo.

ENEA E DIDONE.
Secondo.

LA DISPETTOSA FORTUNATA.
Veggasi in fine la descrizione del primo Ballo



PERSONAGGI.
SCIPIONE , Proconsolo de' Romani

,

// signor Gioanni David,

ALVIDA
,

figlia d' Indibile , Re degl' Ilergeti
,

amante corrisposta di

La signora Loren:^a Correa.

LUCEJO ,
Prinxipe de' Celtiberi,

La signora Elisabetta Pinotti,

MAGONE , Generale de' Cartaginesi amante

occulto di Alvida,

// signor Gio. Battista Binaghi.

ANAGILDA, sorella d'Indibile,

La signora Natalina Kigha,

MARZIO, Luogotenente ed amico di Scipione

// signor Vincen'^o Fracalini,

Supplemento alle signore Correa e Pinotti ^

La signora Teresa Adelaide Carpano, -

Fanteria. ì

Cava^tia. > Romani.
Litton.

J
Cavalieri, à

P3§gi- > Spagnuoli.
Donzelle. \

Soldati Cartaginesi e Mori.

La Scena in Cartagena e sue vicinante.

Per comodo della Musica si è cangiato il nome di

Lelio Luogotenente di Scipione^ in quello di Marzio.

La copia della Musica si fa , e si distribuisce dal Sig.

Francesco Pessagno Virtuoso di Contrabasso , in

Casa Rosso , sezione del Po , contrada d* Angennes j

N.'* 26 al primo piano , scala sinistra.



DECORAZIONI.

ATTO PRIMO.

"SCENA L Piazza interna di Cartagena ; in faccia
porta chiusa della Città , fiancheggia-
ta da torri e bastioni. Soldati Car-
taginesi , e Mori sulle mura ed alla
custodia della porta.

SCENA VI. Atrio magnifico , che dà V accesso agli

vxr T
appartamenti, destinati a Scipione.

SCENA XV. Luogo selvoso, e solingo vicino al
palazzo abitato da Scipione. Parte
del medesinio con porta praticabile
a destra. Notte.

ATTO SECONDO.

SCENA I. Sala , che corrisponde ad altri appar-
tamenti in un Palazzo suburbano

,

vicino al Campo de' Romani.
SCENA XI. Recinto di antico Tempio in parte

rovinato ed inselvatichito.

SCENA XIV. Campo Romano suU' Istmo , che
congiunge Cartagena alla Terra-
ferma. Veduta della Città con porta
aperta in prospetto ; della flotta Ro-
mana ancorata j di cui un legno pra-

ticabile alla riva, e ^^^^^ coste

d'Affrica nell* ultimo orizzonte. Il

Campo è ingombro di fanteria e caval-

lerìa , di fasci d' armi , e d* insegne ,

e di ogni macchina di guerra , una
parte delle quali anche sotto le mura
della Città. Innanzi padiglione di Sci-

pione, vicino' a cai due Trombettieri.



ATTO primo/
SCENA PRIMA.

Piazza interna di Cartagena : in faccia porta

chiusa della Città
,
fiancheggiata da torri

e bastioni. Soldati Cartaginesi , , e Mori

sulle mura ed alla custodia della porta.

Magone^ e Coro.

Mag. J^Lll'armi, o prodi, all' armi j

S'avanza il fier Romano:
Cada per nostra mano
Qui spento il suo valor.

Coro. Air armi , o Duce , all' armi j

Siam pronti alla difesa :

Già r alma nostra è accesa

Di bellicoso ardor.

Mag. Vedrem del rio nemico

Franto l' orgoglio insano.

Coro» Vedrem per nostra mano
Qui spento il suo valor.

Mag. Dì questa porta amici, e quid' intorni

Vegliate alla custodia: sulle mura
Degli altri prodi io volo.



1 ATTO
Colla mia voce ad animar Io smolo, (i)

Ma qual d' armi , di grida

Odo vicin fragor ? Che veggo ? (2) Oh
rabbia !

De' Romani in poter per altra parte

Già cadde la Città : Drappel nemico
^S'avanza a questa volta. Ognun s'appresti

Intrepido a pugnar , e pria che vinto

Ognun di voi qui cada al suolo estinto.(3 )

SCENA II.

Mar:^io , con drappello di Soldati Romani
,

esce dali interno della Città , ed assale

i Cartaginesi: segue breve ^tiffa : questi

sono disfatti^ ed inseguiti da Romani,

Sgombrata la scena ^ esce dalla stessa parte

un altro stuolo di Romani con ma:^ie fer*

ratè^ ed abbatte la porta di prospetto^

la quale , cadendo spe:^^ata , lascia vedere

in lontanan:^a il campo de Romani ^ e da

vicino catapulte
,

baliste^ e montoni, At-
I

(1) Odesi di dentro ininnof d*ai*mi.

(2) Gjardando dentro le scene.

(3) Aite parole di Magone i Soldati si schierano, vol-

gendo ie «palle alia porta ^ e si mettono in atto di

dif.sa. Si ode intanto nella suddetta porta il cozzo
de' montoni Romani , i Cartaginesi , che erano sulle

mura , fuggono spaventati.



PRIMO. 3

terrata la porta , entrano impetuosamente^

€0 Icro Tribuni , le Legioni e la Caval-^

leria Romane , le quali si schierano intor-

no alla pia:^^a
j

quindi Scipione a cavallo ,

preceduto da' Littori y ed accompagnato da

Guardie.

Scip. jAlI nostro brando invitto

Arrisero gli Dei :

Son paghi i voti miei;

Già Roma trionfò.

Cessi il guerriero sdegno^

Che ne infiammò sin' ora ^

Roma perdona ognora

A' Forti , che domò.

Coro. Per te più bella aurora

Dal Gange non spuntò.

Scip. Miei seguaci , a nuove glorie .

Coro, Tu ci guida.

Scip. Scipio II giura.

Coro E noi 1' Affrica spergiura .

Voleremo a soggiogar.

Scip. Voi del Tebro, amici Numi,
Che leggete nel mio core

,

Secondate il vivo ardore
,

Che m' lievita a trionfar.



4 ATTO
Coro. La tua spada , il tuo valore

Ne fia scorta a trionfar.

Scip, Compagni all'ire vostre

Ponete il frerko : abbia da voi la vita

Chi cede Parmi. Solo per brevVora

Vi concedo il predar: mercede è questa,

Questo è di guerra un dritto

Dovuto al vostro alto valore invitto.(i)

SCENA IH.

Mar:^lo conducendo fra soldati Magone
prigioniero , e detto.

Mari, Signor; fra' lacci tuoi

Ecco il Duce Affricano : egli da forte

Cedette alfine alla contraria sorte,

Scip. Anche a' nemici in petto

Apprezzo la virtù. L' affanno, o Duce

,

Sgombra dal cor : di tue catene il peso

Io stesso allevierò. Sian queste mura

Soltanto il career tuo.So che non sempre

Di un Affricano insen lafè siannida,

Pure Scipione all' onor tuo s affida. (2)

(i) I Romani partono per diverse parti , e restano con
Scipione le sue Guardie, i Tribuni, i Littori, ed
uno stuolo aìia custodia della porta.

I2) Parte, e seco le tsuardie, i Tribuni;, ed i Littori,

1 soldati 5 che custodivano Magone ^ lo lasciano in

libertà.



PRIMO. 5

SCENA IV.

ne e Marzio.

r ...Mag.\^he generoso Eroe! Chi mai di fede

A lui potria mancar ? (folle se il crede!)

ikfarj.Tutti ancora non sai

I pregi di quel cor : quando a te noti

Saranno appieno , allor sarai costretta

giurare a Scipion verace affetto. ( i )

SCENA V.

Magone solo.

lui giurar affetto ? Ah no ! Piuttosto

Coli' aquila rapace

Sì vedran le colombe in un sol nido

Giacer senza periglio.

Che di C artago un Rgìo
Ami un Roman ! Nasce nemico al Tebro ^

Chi fra' Punici nasce,

E contro il Tebro d' odio sol si pasce, (i)

1) Parte.

2) Parte.



ATTO
SCENA VI.

Atrio magnifico , che dà l' accesso agli

appartamenti, destinati a Scipione.

Scipione , Guardie , quindi Mar:^io , Alvida
,

Anagilda incatenate , prigionieri Carta-

ginesi y e Mori fra Guardie .

GScip. VjJTrazie vi rendo , o Dei. Vendetta

alfine

Dal vostro alto favore

Ebbe di Roma il vilipeso onore.

Alv. Perchè fra ceppi avvinta ?

Dite qual fallo è il mio !

Perchè involarmi oh Dio

,

La cara libertà ?

Sdp. Serena i mesti rai :

Dà calma al tuo dolore.

In me più del rigore

Ha forza la pietà.

Alv, Se di pititade

Amico sei

,

T' affretta a sciogliere

1 ceppi miei ;

Mi rendi^ libera

Al Genicor.



PRIMO. 7
Scip. Della mia Patria

Nemica s i j

Nè ai padre renderti

Per or potrei.

A me 1j vietano

Dovere e onor.

Alv. Non è ver chs nutri in seno ^

Un cor grande e generoso.

Scip. Solo in petto ....
Alv. Serbi ascoso

Il più barbaro rigor,

Scip, Chiudi il labbro agli aspri acceuri.

Alv, Son Regina e sono Ibera.

Scip. ludi clemenza ....
Alv. E' a te straniera,

Scip. Tutto dono al ruo dolor.

Ah. Mi sciogli.

Scip. Noi deggio.

Alv. Deh cedi!

Scip. Noi voglio.

a 2.

Che fasto , che orgoglio

Si annida in quel cor.

Alv. Signore j Alvida io sono: il padre mio
Agli Ilergeti impera.

Alla Cartago Ibera

Sol venni pegno di sua fè : domando



8 ATTO
Giustizia non pietà. Chi è nato al trono

Non discende ai pregarj sì vii non sono.

Scip, L' alterezza natia

Raffrena , io tei' consiglio ^ o Principessa^

In faccia al Vincitor. Sanno i Romani
Trarre iRe domi avvinti in Campidoglio^

Non già temer di donna il vano orgoglio.

Ancig, Scipio, non ti sdegnar: in lei perdona

Forse il superbo troppo

Ibero spirto.

Scip. Marzio 5 a lor sian tolti

Que' ceppi; (i) e voi sgombrate

Il rio timor : sarà questo soggiorno

Il vostro ancora ; in esso ambe sarete

Come nel patrio tetto.

Marzio , sì cari pegni a te commetto, (i)

SCENA VII.

Alvida
,

Anagilda e Mar:^io.

Ah. ì_--^unque mi è tolta ancor la dolce

speme

Di riveder , ahi lassa ,

L' amaro padre, e il caro ben, che adoro ?

Numi che crudeltà !

(1) Le Guardie sciolgono le due Principesse*

(2) Pane.



PRIMO 9
Anag. Dovremo ancora

^

Lungi dal patrio lido

Gemer in preda a rio destiti tiranno?

Mar^. Andiamo , e in sen frenate il vostro

affanno, (i)

SCENA Vili.

Magone
,
Scipione e Guardie

quindi Mar:^io.

Mag.^^he intesi mai! dunque in poter di

Scipio

Geme Alvida il mio ben?Fremo disdegno*

Ma il prezioso pegno

Da lui si vada a domandar. Vedrem-

mo (2)

Scip. E dovej oDuce?
Mag. A te venia ....

Scìp. Che chiedi ?

Mag, Giustizia.

Scip. Parla.

Alagr I tuoi Guerrier fra ceppi

Trassero Alvida a te. Pegno di feda

(lì Partono.

(2) S'incamina verso §U appartamenti di Scipi®n«*



IO ATTO
Il padre a me la diede?

Io la domando in mio poter..-..

Mar^. Signore j

De' Celtiberi è giunto il Prence, e chiede

Di favellar a te,

Scip, Venga, (i)

Mag. ( Che sento!

E' questi il mìo rivale ! ) Or che risponde

A me Scipion?

Scip. Già vien T Ispano 3 altrove

Attendi il cenno mio:

Libero seco ragionar desio. (1)

SCENA IX.

Lucajo e Marjio
,

seguiti da Cavalieri e

Paggi SpagJMoli , che recano pre:^iosi

doni , e delio.

J^uc. Geme, oh Dio, fra' ceppi tuoi

Prigioniero il mio tesoro:

Senza lui d' affanno io moro

,

Non ha pace il mio dolor.

Deh mi rendi il caro bene

,

Generoso Vincitor.

(i) Marzio pnne.

(2j Magone parte.



PRIMO. II

Coro Calma alfine le sue pene.

Generoso Vindtor !

Lue. Secondate i voti miei,

Giusti Dei,— pietoso Amor*

Eccelso Duce , a queste mura io venn ì

D'Indibile la figlia

E la germana a riscattar. Mi diede

La fè di sposa Alvida, e altro non manca

Che li sacro rito* Di Magone ancora

Io le credea in poter , e questi doni

Ad esso destinai^ ma, or che dì Roma
Sono fra' lacci avvinte, a me le rendi*

E questi doni, invitto Eroe, ti prendi,

Scip. Se fosse in poter mio

Di sciògliere il tuo benda' ceppi miei,

Io, senza i doni tuoi, Prence, il farei»

Ma di Roma è nemico

D' Alvida il geniror , e T armi sue

Onde frenar
,
prudenza or mi consiglia

Di ritenerne in ceppi e suora , e figlia,

j

Fra queste mura rimaner tu puoi

Sino alla terz' aurora , e con Alvida

5, A tuo talento favellar. Sol questo



Il ATTO
„ Per ora è in poter mio

,

,5 E questo sol concederti possalo, (i)

SCENA X.

Lucejo j quindi Alvida.

Con lui vani saran ? E che altro ancora

Mi rimane a tentar ? Delle mie schiere

E il mio valor mi resta. A questo dunque

,

Se piegarsi non vuole a' doni
,
a'preghi

,

A forza il crudo Vincitor si pieghi.

Alv. Pur ti riveggo , amato Prence ! Oh come
Di gioja il cd^re palpitar io sento !

Lue. Oh bramato da me dolce momento !

Alv. Ma dimmi come mai libero e sciolto

Qui fra' nemici tuoi ?

Lue. Le tue catene

A franger venni^ e al condottier Romano
Te libera chiedei ^ ma il chiesi invano.

Ah che un crudel sospetto

Alv. E quale ?

Lue. Forse

Scipio da tua beltade il cor piagato

•

(i) Parte con Marzio, Ad un cenno di Lucejo i Cava-»

lieri ed i Paggi partono.



P R I M O. I 3

E forse tu

Alv. Non proseguir
,
Ingrato !

Dunque un sospetto rio

E' la mercè, che rendi all' amor mio?

Così dunque tu m' ami ?

Lue. Io tutto appunto,

Oh Gel 5 pavento e temo

Perchè , mio bel tesoro
,

Perchè quanto si può t' amo e t' adoro^

Alv, Ah sgombra pure, o Prence,

Cosi indegno pensier : della mia fede

Ognor vivi sicuro :

Amo te solo ; a tutti i Dei lo giuro.

Non temer , beli' idol mio

,

Non temer eh' io cangi affetto :

Quell'ardor, che nutro in petto

A t€ fido serberò.

Lue. Se ti offesi , amata speme

,

Deh perdona a me f errore :

Fu 1' eccesso dell' amore
,

Che i sospetti in me destò.

Alv. Se mi credi a te fedele

Lue, Se non ardi ad altra face .... *

a 2.

Godrà r alma amica pace

,

T O . ^

'

io content^ appien sarò*



ATTO
Ma intanto lasciarti

Mi dèi fra catene*

La calma a tue pene

Darà

Chi?
^V Amor,

ai.
Pietoso Cielo , almeno

Dà premio a tanta fede:

Ottenga alfin mercede

Il dolce nostro ardor. (i)

SCENA X 1.

M^rjia, quindi Anagilda,

iWar{.^^uanta pietà mi desta

De' Celtiberi il Prence ! Egli credea

Sciogliere il caro bene,

E lasciarlo dovrà fra le catene.

Ànag^E' Scipio dunque il generoso Eroe ^

Che Marzio mi vantò? Che mai gli giova,

E che alla patria il ritener fra ceppi

Due donne imbelli ? Ignoto è forse a lui

Che vergogna il rigore,

E fregio è la clemenza al vincitore ?

14

Luc^

Ah.
Lue*

Alv.

Lue.

Alv.

{i ) Partono.



PRIMO. 15

Af/tr^.Sì tosto , o Principessa 5 del mio Duce
Non condannar il provvido consiglio:

Spesso il rigore di prudenza è figlio : (i)

A

SCENA XII.

AnagiLda sola.

Itro che la virtù , che il patrio amore

Questi del Tebro Eroi vantàr non sanno ;

Ma celan tutti in seno un cor tiranno. (2)

SCENA XIII.

Scipione 5 Guardie , indi Marcio,

Scip.Oh RomalOh patrialA te tutti degg'io

Gli affetti miei ; si , a te li deggio , e tutti

Li consacro di cor

Marj. Scipio.

Scip. Che brami?
iWarf.Giusto sospetto in seno

Mi si destò. Contro i tuoi giorni ordita

Nera trama io pavento j

Ed in Lucejo il traditor . . .

(1) Parte,

(2) Parte.



|6 ATTO.
Sdp*, Che sento!

E Luce] osi vii ? Ancor noi credo.

E s el m' inganna ? Allor sarò crudele.

Crudel Scipione ? Oh Dio !

Qual fiero mai dubbioso stato è il mio!

Che farò ?

Coro. Punisci il fallo

Scif. Chi mi svela il traditore?

C0rQ. Provi il Prence il tuo rigor,

ècip. Che risolver non so.

L'ingannator non temo,

Che insidia i giorni miei:

Solo scoprir vorrei

Chi r empia trama ordì.

Coro. Pensa che offeso sei ;

Che il Prence ti tradì.

Scif Perchè tradirmi ingrato

Se- a lui clemente io sono ?

No degno di perdono

Il perfido non è.

Ah quando mai la sorte

,

Si placherà con me!
Coro. Il Prence è reo di morte.

Ei ti mancò di fè.



PRIMO. 17

SCENA XIV.

Mar:^io solo.

Occulta mano, sia difesa e scudo

Air amico diletto

Lamia spada, il mio braccio e questo

petto, (i)

SCENA XV.

Luogo selvoso e solingo vicino ài palazzo

abitato da Scipione. Parte del medesimo

con porta praticabile a destra. Notte.

Magone ed alcuni seguaci con fiaccole accese

in mano^ e poi Lucejo,

Mag.Or ch'eseguiste il cennomio, spegnete

O miei fidi , le faci , e al primo loco

Tornatevi a celar. (2)

(0 Patte.

(2) I seguaci spengono le fiaccole , e si ritirano fra le
piante. Intanto la fiamma da'ftiedesimi appiccata al
palazzo , si va dilatando , e giunge ad ingombrarne
l' ingresso.

a



iS ATTO
Lue. Duce ,

qual mai cagion fra quelle mura
Alto incendio destò ?

Mag. Mi è ignota.

Lue. Oh Dio!

E il caro idolo mio
Mag. L' ingrata Alvida

Forse ora paga il fio d' esserti infida.

Lue, Infida ! £ sarà ver ?

Mag. A me lo credi»

Lue. Ah pria si salvi, e poi

Questa mi tolga il Ciel misera vita, (i)

McLgSòi si la mia vendetta è appien compita.^

SCENA X V L

Alvida da un lato del fala^^o ^ juggendo ^ e

di nuovo Magone ^ qui/idi Scipione , e

Guardie con faci accese
, Marcio ,

Anagil-^

da daLt altro lato del Pala^^o
,
poscia Lu-^

cejo fra soldati Romani,

DAlv, JL/ ove fuggo, infelice! Ahi quale or-

rore! (3)

(1) Entra per la porta trammczzo alle fiamme.

(2) Si nasconde da una parte

{3) Ment e vuol parti» e, esce Magane, la prende per

la mano j e vuol condurla à forza.



PRIMO. tf^

MagNìenì, mìo dolce amore,

Vieni diietta Alvida.

Scip. Dov' è queir aima infida , (3)

Che muove aggiorni miei si cruda guerra?

In seno deila terra

L' ira di Scipio il giungerà. Di Roma

A tutti i Numi il giuro,

In grembo a Giove ancor non fia sicuro.

Coro Qual furor ! Che istante è questo !

Jlv. Oh crudel destin funesto!

Coro. Ecco viene il traditon

Mag. (Oh qual gioja ! )

Lue. ( Qiial momento! )

Jlv. ( Il mio ben! )

Jnag. (Per lui pavento. )

Coro. Si punisca il traditor.

Sdp. Il tuo stato ti condanna.

Zuc. Il mio stato

jly. Oh Dio , t' inganna !

Coro. Sfrena, o Duce , il tuo furor.

Alvida ,
Lucejo , e Scipione.

a 3.

Non ha pace dall'affanno

Questo misero mio cor.

Del crudel destin tiranno

(3) Air apparir di Scipione, Magone lascia la mano
Alvida-



^0 ATTO
Cessi il barbaro rigor*

Scip, Perfido , alfin palese

E' il tradimento indegno :

Su te il mio giusto sdegno,

O traditor cadrà.

Luc^ Saziati pur , spietato j

Dammi, crudel, la morte:

10 sprezzo T empia sorte j

11 cor temer non sa.

Alv^ Placati al mio dolore j

Deh cedi al pianto mio !

Per lui, che adoro, oh Dio^
Ti parli la pietà.

Scip. Lo sdegno mio
CorQ. S' appaghi.

Scìp. Egli cadrà ,

Coro^ Qui spento,

3 3-

L'orribile cimento

Ah quando fine avrà!

Sclp, Perchè taci ì

Alv. ( Oh Ciel che pena ! )

Lue. Ma ,
signore .....

Scip^ Il reo tu sei.

Lue. Date pace , eterni Dei

,

Al crudele mio martir,

Alv. (Me infelice!)



3? R 1 M 0. 21^

Scip* Che risolvo*

Anag. Son Confusa . .

.

Lue. Son tradito.

Mag. ( Non favella. )

Scip. ( Sia punito. ) ^

Lue. Sono stanco di soffrir*

TuttL

Fra si torbide vicende

Mille dubbj prova T alma t

Ho perduto la mìa calma;

Giusto Cielo , che sarà!

Stelle barbare tremende

Questa è troppa crudeltà*

Fine det Atto pnmOh



ATTO SECONDO.
S C E N A P R I M A.

Sala , che corrisponde ad altri appartamenri

in un palazzo suburbano , vicino al

campo de' Romani.

Mar:^io j e Guardie Romane*

Coro.

Orrore insolito

C'ingombra ancor:

Si uccida il perfido

,

11 traditor.

Sorta è r aurora i

PropÌ2,ia è T ora j

Andiamo al Campo:
Non abbia scampo

Dal nostro braccio

II traditor.

Marilte ^ prodi Guerrieri : i vostri voti

Fian paghi in questo dì, (i) Giusto è lo

sdegno

(i) Le Guardie partono.



ATTO SECONDÒ. 23

Delie schiere, e palesa il vivo affetto

Che ogni Roman nutre per Scipio ia

petto, (i)

SCENA IL

Anagilda , e detto.

Anag.,^^\i dimmi , amico , ah dimmi

Che sarà di Lucejo ? Ah no ^
quel core ^

Ch'è di virtù seguace,

Di un tradimento vii non è capace !

Ìlfar{.Che dirti mai poss' 10 ? Severo è il Duce,

'Ma generoso j e facile s' estingue

,

Quando più sembra non aver ritegno ^

In magnanimo cor l' acceso sdegno. (2)

SCENA III

Anagilda sola.

Mi stan nell alma due contfat j affetti ^

La speranza e il timor. Ma troppo avversa

E' a noi la sorte, ed il fatai cimeuto

(1) In atto di pantir^

(2) Parte.



14 ATTO
Tra la speme e il timor ^ oh Dio

, pa-

vento! (i)

SCENA IV.

Lucejo ^ e Guardie y indi Scipione,

(^ual fiero stato è il miolqui prigioniero

Deggio , benché innocente

,

Incerto rimaner della mia sorte!

Ah no , non è di morte

Il rio timore , che mi reca affanno j

Sol de' vili il timor si fa tiranno.

Tu sola ,
ingrata Alvida,

Tu , perfida , infedele ,

L' avverso mio destin fai più crudele !

Scip. Lucejo

Lue. In questa guisa

„ Tu la giustizia calpestando, e il sacro

5, Inviolabil dritto delle genti

,

Tieni qui prigionieri gl'innocenti.

5, Ma quel delitto, onde tu reo m'infingi,

' I lacci miei non apprestò. D' amore

„ Tu per Alvida acceso,in me temendo...

Scip. „ Non proseguir : i sensi tuoi già intendo.

(i) Parte.



SECONDÒ. 25

^, Sappi che ogni pensiero

„ Alla gloria ho rivolto , e sol di Marte

„ Fra le crude vicende

„ Fiamma di Gloria, non d'Amor, mi

accende.

Ora qui vengo , o Prence

,

A frangere , se il vuoi , le- tue catene.

Lue, Solo un dovere adempi se a me rendi

La cara libertà , che tu m' hai tolta >

Nè questo fia per me un favor,

Scif. M' ascolta.

Se il reo non sei , deh mi palesa almeno

Chi dell' incendio fu 1' autor , e i lacci

Ti sciolgo in sul momento.
Lue. Ignoto è a me l'autor del tradimento.

Seif. Ma pur nel mio soggiorno

T' aggiravi tu sol quando cadesti

In poter de' miei fidi ; io lo rammento.

Lue, Ignoto è a me l' autor del tradimento.

Scip, Prence, così rispondi

Per coprir la tua colpa \ ma in tal guisa

Forse non parlerai quando la morte

Agli occhi avrai presente.

Lue, In faccia a lei non trema iln innocente.

Scip. Tremar dovrà fra poco

In sen quel cor sì fiero :

Vedrò quel volto altero



2(S ATTO
Fra poco impallidir.

Lue. Non tremerà quest' alma

In faccia a cruda morte:

Sento costante e forte

In me T usato ardir,

a 2.

Che fiero e orribile

Cimento, oh Dei !

Funesto è il perfido

Agli occhi miei.

Quando avrà termine

Il mio soffrir !

Sdip. Il traditor disvela.

Lue. Il traditor non sono.

5ap. Lo svela , e ti perdono.

Lue. Al reo dèi perdonar.

a 2.

Fra mille affetti ondeggia

L' alma agitata -in petto
,

E barbaro ogni affetto

La viene a lacerar, (i)

(i) PartonQ,



SECONDO,

SCENA V.

Magone solo.

TAl cenno di Scipione a me nel petto

Sveglia qualche timor. Fors'ei scoperse

Che deif incendio il destator io sono

Ma, folle, che ragiono?

Chi svelarmi poteva ? A me fedeli

Sono i miei congiurati ^ e se tradito

Foss'io, negar saprò. Non s'abbandoni

-Al mare, allor che freme,

Chi alla vista del mar palpita e teme.

SCENA VL

Manolo , e detto.

uce j Scipio ti attende ;

Vuol teco favellar.

Mag.
( Finger conviene

Alma som.m.essa e umil. ) Mi è legge il

cenno

( Se solo egli mi aspetta (i)

Questo ferro farà la mia vendetta. (2)

fi^ Tr^t- di nascosto un pugnale, e lo nasconde subito.

(2) Parte.



ATTO
SCENA VII

Mar:j^io, quindi Anagilda.

Mar. TPanta umiltà nel Duce
Desta sospetti in me ; ma ad ogni eventd

Da un vile traditor Scipio difende

Il Cielo, e quel valor, che il sen gli

accende.

Anag. Giunse alfin T AfFricano ?

Mar. In questo istante.

Anag. Scoperse il reo?

Mar. Nulla mi disse i a Scipio

Forse Io svelerà.

Anag. Deh , se tu senti

Qualche pietà di noi , deh tatti adopra

Onde scoprirlo: quanto appreso avrai

A me torna a narrar, ed aqu.st*alma

Tu rendi alfin la sospirata calma.

Sollevarmi sol tu puoi

Dal timor, che in petto io sento:

Puoi placar il mio tormento,

Il mio barbaro dolor.

Svela il crudo traditore.

Che m'invola al sen la pace.

Ah non sia per me falla ce

La speranza del niio cor! (i)

ii\ Pane



SECONDO. 119

SCENA vili

Mar:^io solo..

"\^oglian0 i Dei clementi

Che io svelar possa i meditati inganni,

E dar qualche sollievo a taiui affanni! (i)

SCENA IX

Alvida y
quindi Luctjo

,
Scipione

,

Guardie e Massone.

Alv. O^hi mai provò del mio

Più orribile martir , stelle spietate !

Lue, Qui r infedeli Fuggiam. (2)

Alv» Lucejo, ah senti!

Lucejo, a che mi fuggi?

Lue, E ancor merchiedi,

Donna spergiura ? Vanne iti caro Scipio^

Ei tei dirà.

Alv. Crudeli Torni di nuovo
A dubitar della mia fe' ? Son questi

I giuramenti , le proteste ....

(i) Parte.

(3) In atto di partire.



30 ATTO
Lue, Ingrata !

Pria di tua fede io dubitai so tanto, .

Or di tua n ra infedeltà son certo.

xSap. Alfin è l'empio traditor scopeito.

Alv, ( Respiro. )

Lue. E chi fu mai?

5cip. Prence, tu il sei.

Lue, Lucejo il traditor !

Aiv, Eterni Dei! (i)

Lue, Chi r asserì ? Dov' è quel menzognero ?

Self. Eccolo. (4) Duce ; dì , % è ver.

Màg, E' vero.

Lue, ( Oh cielo! E come mai

Si può mentir co ì ! )

Alv, ( Alfin si mora : assai

Quest'alma mia soffrì! )

Scf, ( Al colpo inaspettato

L'indegno impallidì. )

Mag. ( Morrà ch'il bene amato

^
Da questo sen rapì. )

34.
Quante vicende il Fato

Aduna in questo dì !

Lue, Mentitor! Il reo son io? (i)

M.ig, ^ì, tu il sei: Io nieghi invano^

Alv, Tu dai fede a un Africano? (3)

(r) Rimane attonita. (2) A Magone. (3) A Scipione.

(4) Additando Magóne.



SECONDO 31

Scip. Lo condanna il suo pallor.

Imc. II pallor di sdegno è figlio,

Non è figlio di timor.

Alv. Noti ha freno, nè consiglio

In tal punto il mio dolor.

Scip. La mort<3 ti attende. (1)

Lue, La voglio, la chiamo.

Alv, Lo sdegno raffrena. (2)

Scip, Vendetta sol bramo.

a 4.

Ah quando avran fine ,

O Numi tiranni
^

Sì barbari affanni,

Sì crudo rigor! (3^)

SCENA X.

Mar:^io quindi Anagilda.

•.Oh Dio!jkfar.V^h Dio! Che intesi mal? Dunque
Lucejo

Della trama è F autor ? Dal luminoso

(1) A Lucejo.

(2) A Sciptotie,

(3) Partono.



3^ ATT ^ jÉy^
Carattere d' onor, che KP^nrrbnte im-

presso,

Capace io noi credea di tanto eccessdì,

'Anag. E ancor celato, o Marzio,

E' il reo del tradimiento?

Fra cento dubbi e cento

Vivere incerti noi dovremo ancora?

Mar. Il Prence è il traditore convien ch'ei

mora.

Anag. Giusto Ciel ! Che favelli ?

E chi mai T accusò ?

Mar, D'Affrica il Duce*

Anag, E merta fe' da Scipio

Chi mente per natura ? E fe' non merta

Chi per natura ha il cor sincero e schietto?

Ma qual giusto sospetto

Mi si desta nel sen ? L' indegno io crede

Acceso per Alvida: egli odia forse

In Lucejo «n rivale onde ogni via

Tenta per trarlo a morte.

Mar. E sarà ver ? Oh sorte !

Fa core, o Principessa. Abbiam fra ceppi

Un Punico guerrier: ei nel più folto

Delle piànte fu colto— allor che orrendo

Nella trascorsa notte

U incendio si destò. Da lui , son certo,

Colla lusinga di mercede , il vero



SECONDO. 33
10 scoprirò j ne lascia a me il pensiero. (

Anag. Onnipo senti Dei, voi secondate

Dì Marzio amico la pietosa impresa,

E r innocenza sia da voi difesa, (i)

SCENA XI.

Recinto di antico tempio in parte

rovinato ed inselvatichito.

Alvida soh, (3)

Misera , che farò ? Già nel mio seno

E' spenta ogni speranza. Orrendo 5 imr

menso '

Pesa degli astri rei

11 rigore fatai su i giorni mièi.

Morte crudele già pende sul capo

AI caro oggetto . . . Oh Dio i Già scorre

il sangue ....

Eccolo al suolo esangue . . , . Ornerà

diletta

Dell'adorato Amar te,

Ah ferma un solo istante !

(1) Pane.
(2) i^arte.

,

(3) Esce pensosji»

3



^ ATTO
Mira in pria la mia morte, e allor dirai

Che fida ognor ti fui , che ognor t amai.

Senza te, diletto sposo,

No più viver non degg^ io ;

Senza te, bell'idol mio.

Troppa fiero è il xiìio martlr. (i)

Sei sola, Alvidajeccoil momeato, il loco

Propizio al tuo desio, (i) Cessi ogri pena,

Che Taima ti addolora;

Sia pago alfine il rio destina si mora. (0

SCENA XII.

Scipione^ Guardie e detta.

Scip, Ferma, che fai?

Jly, Crudele! A che mi arresti?

Scip, E qua! segni son questi

Di un disperato afìanno?

Alv. E tumel chiedi ancora, empio, tiranrio?

M'involi il mio tesoro ,

E vuoi eh' io viva e peni ?

Deh lascia ch'io mi svenir

(r) Guarda intorno.

ti) Cava "iin puanale dal seno.
r. • •

Neil- a oche vuole uccidersi, g «np Scrp.one

,

che le trditieac .1 braccio, e la cUsarma.



SECONDO. 35
D.h lasciami morir !

Coro, In seno a te si freni

Sì barbaro desir.

.

Alv, Son confusa
,
disperata

;

Son nemica di consiglio :•

Non pavento il fier periglio
j

Pià speranza il cor non ha.

Ah per me, desiino ingrato,

E' smarrita la pietà! (i)

Coro. Il suo fiero, e crudo stato

Merta, o Gel, la tua pietà.

SCENA XIII.

Scipione , e Guardie.

Scip. Seguitela , o miei fidi: aggiorni suoi

Vegliate attenti (2). Olà! Marzio nel

campo (3)
Schieri i cavalli e I fanti

j

Io poi colà verrò fra pochi istanti.

Scip'.one
^ dunque per privata offesa

Cosi crudePsarai ? Dunque già stanca

(r) Parte.

(2) Alle Guardie, parte delle quali , ricevuto 1' ordi-
""^

, segue Alvida.

(3) Ad una delle Guardie, che, ricevuto l' ordine

,

parte.



36 Atto
E' la clemenza In le ? Brami vendetta ?

Di cosi vile , oh Dio

,

Or capace tu sei fiero desìo?

Ah l'usato sentiero

Non s' abbandoni ! R se accusarmi it

mondo

Vuol pur di qualche errore ^M accusi di pietà ^ non di rigore (i).

SCENA XIV.

Campo Romano sull'Istmo, che congiunge

Cartagena alla terra-ferma. Veduta della

Città con porta aperta in prospetto ; della

flotta Romana ancorata , di cui un legno

praticabile alla riva, e delle coste d'Affri-

ca nell' ultimo Orizzonte. Il campo è in-

gombro di Fanteria e Cavalleria, di fasci

d'armi e d'insegne, e di ogni macchina

di guerra , una parte delle quali anche sot-

to le mura della Città. Innanzi padiglione

di Scipione , vicino a cui due trombettieri»

Mar:^io
^
giungendo,

O à! (2) Diano le trombe il segno, e

al Campo

(i) Parte.

li) À' Trombettieri.



SECONDO. 3 7

Si schieri intorno ogni Guerrier : fra poco

Scipione giungerà (i). Qual nutre ei mai
^

In mente alto pensiero ?

Ma il Duce prigioniero

Ecco s'avanza: le sue nere trame

L'orrendo suo delitto a tutti in faccia

Qui svelerò: l'ingrato

Fra poco incontrerà T estremo fato.

SCENA XV.

Magone e detto,

Ma^.I^er qual strana caglon di Roma il

Duce
Ci chiama al Campo?

Mar, Ignoti t

Mi ^no i suoi pensier.

Mag. Al fido amico

Celarli ei non^dovria.

Mar. Vi sono arcani
5

Che a un amico fedele

Neppur lice svelar. Ma a questa volta

Già movono i Littor: canto di gioja

(3) I Trombettieri danno il segno. I fanti cotTcno
all' anni ; i cavalieri montano a cavallo , e tutti si schie-

rano in ordinanza intorno al Campo,



38 ATTO
Sciolga intorno ogni schiera

Al Domator della Cartago Ibera.

SCENA ULTIMA.

AI suono di militari stromenti giunge Sci-

pione
,
preceduto da' Littori , e seguito da

Lucejo , Alvida , Anagilda , da Tribuni e

Guardie Romane , una delle quali porta

la spada di Lucejo ; da Cavalieri e Paggi

Spagnuoli co' doni già a Scipione presen-

tati dal Principe Celtibero. Al giunger di

Scipione, i soldati abbassano le lancie e

le insegne.

Cop^o.

V
T iva l'Eroe m.agnammo

,

D' Iberia il domator;

E queste sponde echeggino

Deli' alto suo valor.

Dalla rivale Punica

5, S'oda il festoso grido:

„ Frema l'opposto lido

„ Di rabbia e di livor.

i'ap. Prence (i)j per van sospetto

(i) A Lucejo.



SÉCO NDO. 5f
Tu spento mi volesti

;
dunque solo

L' offeso io sono , e posso a mio talento

li nero tradimento

Punire o perdonar.

Lue, Chi è reo soltanto

Ha d'uopo di perdono.

Mar. Io della trama

Scipio, ti scoprirò l'autor funesto.

Sclp.Chì mai l'ordì? favella.

Mar. Eccolo^ è questo (i).

Scip. Che sento !

Alv. (Oh gioja!)

Mag. ( Oh rabbia ! ) Scipio . .

.

Mar. Taci, (i)

Uno de' suoi seguaci (3)
Colto da' tuoi Guerrier , son pochi

istanti

Tutto a me palesò.

Scip. Stupor non desta

li tradimento infame
,

Che le leggi d' onor cotanto eccede
5

La falsa è nota a noi Punica fede.

Littori , fra catene

(i) Accennando Magone*
{2) A Magone.

(3) A Scipione.

/



40 Atto
/

Il reo sia custodito^ e tu perdona^ I

Prence , l' inganno mio.
;

Lue. V involontario error pongo in obblio*
i

Scip. Pur teco i to/ti miei

Io voglio riparar. Torni al tuo fianco (i)

L' invitto brando : sciolto il caro og-

getto,

E Anagllda ti rendo j e questi doni

Parte faran del nuzìal tesoro

. Che con man generosa

indibile concede alla tua sposa*.

Alv. E qual mai darti, o Duce,
Mercè , che il benefizio almen com-*

pensi ?

,
^AnagAh come i grati sensi

Spiegar del nostro cor!

Mag. ( Oh fier tormento ! )

Scip. Siate amici di Roma , e son contento*

Lue. Scipio, pago non sei

D' aver trionfo de' nemici tuoi ;

Anche su 1 cuori trionfar tu vuoi.

Tanta virtù mi estmgue

L' antico sdegno in sen: da questo istante

Giuro al Tebro amistà fida e costante.

(r) Prende da una Guardia la Spada di Lucejoj C glek

presenti.



SÉCÒUDO- Wlì

Giuro su questo acciaro

A Roma eterno affettò :

Verace fede in petto

A Roma io serberò.

Coro, Ei r odio antico in petto

In amistà cangiò.

Lue. E tu, mio dolce amo'^e, (i)

Perdona il mio sospetto :

Del tuo sincero ardore

Più dubbio in sen non ho.

Con questa spada in Campo (2)
Per te pugnar vogl'io:

Ognot, bell'idol mio, (3)
Fedel ti adorerò.

Coro. D' amor , d' onor desìo

Quell'alma conquistò.

Lue, Oh Dio, che giubilo

10 provo in seno]

Felice appieno

\ II cot sarà.

Coro 1 dolci palpiti,

11 suo contento

In tal momento
Chi spiegherà?

(i) Ad Al Vida.

{2) A Scipione.

(3) Ad Alvida.



4^ ATTO
Scip. La gioja vostra^ amici ,

Tutta risento in me. Spero clie Roma
Paga sarà , se , a mio piacer , io sciolgo

Due Prigioniere , e invece acquisto a lei

Un amico, un Eroe quale tu sei.

Mag.SignoTt ; o frangi T aspre mie ritorte

O dammi per pietà, dammi la morte.

Scip, £ morte avresti ;masi caro giorno

Turbar non vog io coli' orror del sangue.

Marzio , tu vanne ad annunziar sul Tebro

Le mie vittorie, e il prigionierti segua

Duce AfFrican.

Mar^. Signor , i cenni tuoi

Eseguirò j pronta è la nave al lido.

Ma o^.Oh furore ! Oh destin barbaro , infido ! (i)

Coro. (2)

Di Scipione il giusto , il forte j

Vincitor di questo suolo,

Porti Fama il nome a volo

Dove nasce e muore il dì.

Scip» Or che pago io provo in seno

Di clemenza il bel desìo,

(1) Parte accompagnato *la Littori, dalle Guardie, e da

Marzio, e salgono la nave che c a!la sponda.

(2) Incammiuandosi verso la nave.



SECONDO. 4f
Sparga ognuno d' alto obblio

Gli aspri affanni, che soffrì.

Coro. Recheremo al suol natio

11 piacer di questo dì.

Lue, Nuove palme e nuovi allori

Bella gloria a te prepari 9

E da Scipio ognuno impari

Sempre a vincere cosi.

Coro. E da Scipio ognuno impari

Sem.pre a vincere cosi.

Alv. Già per te cangiar io sento

11 destino mio tiranno;

Ogni pena ed ogni affanno

Dal mio core già spari. .

Cora, E' cessato il crudo affanno,;

Spiri gioja questo di.

a 3.

Fa ritorno a questo séno

L'alma pace, ch'ei smarrì<«

Coro. Già ritorna il Ciel sereno;

Più ridente è questo di

Fine,








